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	Giustizia/IL CARCERE è diventato la risposta ai problemi sociali più gravi e disperati di Lillo Di Mauro 
Ciò che non doveva accadere è successo: nella società dove le disuguaglianze economiche e sociali sono sempre più estese e marcate, il carcere è diventato la risposta ai problemi sociali più gravi e disperati…
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	Emilia Romagna/MAISTO; IN CELLA VIOLATI I DIRITTI FONDAMENTALI, ALTRO CHE RIEDUCAZIONE 
Nell’ospedale giudiziario di Reggio Emilia sono richiuse 200 persone al posto delle 80 previste; a Bologna tre detenuti si dividono una cella di otto metri quadrati; a Rimini stanno in 10 in uno stanzone con un solo bagno e senza aria.
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	Manchester/IL TRANS è FRAGILE, NIENTE CARCERE di Simona Marchetti 

Un giudice "grazia" Laura Voyce, accusata di pedopornografia: «La cella sarebbe terribile» 
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	Toscana/CONTRO LE POVERTà L’EUROPA PUNTA SULL’EDUCAZIONE di Mauro Banchini
«Da Firenze partirà non solo un grido d'allarme ma anche l'inizio di un nuovo percorso». Se lo augura Stella Targetti, vicepresidente di Regione Toscana con delega all'Istruzione, presentando la tre giorni promossa dal Comitato economico sociale europeo…
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	Suicidi In Carcere/confronto statistico tra l’Italia, i Paesi europei e gli Stati Uniti
Elaborazione del Centro Studi di Ristretti Orizzonti su dati del Ministero della Giustizia, del Consiglio d’Europa, e dell’U.S. Department of Justice - Bureau of Justice Statistics
  


	


	Bologna/I volti dei poveri oggi a Bologna. L'esperienza del Centro di Ascolto della Caritas  

In un incontro promosso dal Centro di Ascolto della Caritas Diocesana di Bologna, Maura Fabbri, coordinatrice del Centro, ha esaurientemente spiegato qual è la situazione di disagio che oggi si vive a Bologna, e quali sono i soggetti che la vivono.
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	Roma/eMERGENZA SENZATETTO 
“La povertà della strada è un nuovo aspetto della povertà più in generale. Negli ultimi anni abbiamo assistito all’impoverimento di fasce sempre più consistenti di popolazione, anche nelle cosiddette società del benessere”…
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	Libro/cOMPLESSITà E SERVIZIO SOCIALE NEL SISTEMA GIUSTIZIA di Franca Ferrario, Anna Muschitiello 
Il volume vuole analizzare la complessità che caratterizza il lavoro sociale professionale nei suoi diversi aspetti: sotto analisi sono i problemi legati alle diverse tipologie di utenza dei servizi sociali. Sono indi illustrate le strategie adottate, richiamando di volta in volta il necessario intreccio con le istituzioni e i soggetti in un’ottica di rete.
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	EDITORIALE


	Editoriale/LA NAVE DELLA LEGALITà  


di Cristina Bondi
Molti studenti provenienti da tutta Italia il 23 maggio 2010 hanno raggiunto Palermo con la 'Nave della legalità' per partecipare alla commemorazione delle vittime della mafia e per dire no alla criminalità

Il 23 maggio del 1992 morivano nella strage di Capaci il giudice Giovanni Falcone, la moglie Francesca Morvillo e gli agenti della scorta Antonio Montinaro, Vito Schifani e Rocco Dicillo. Diciotto anni dopo Palermo si è preparata all'invasione pacifica dei giovani provenienti da tutta Italia. 

Mentre si tenta di riscrivere una verità compiuta sulla stagione stragista, 2.500 studenti sono arrivati nel capoluogo siciliano, a bordo di due navi della Snav simbolicamente ribattezzate "Giovanni" (Falcone) e "Paolo" (Borsellino), per iniziativa del ministero all'Istruzione e della Fondazione Giovanni e Francesca Falcone. 

All'arrivo al porto di Palermo i ragazzi sono stati accolti dai loro coetanei delle scuole di tutta la Sicilia. Subito dopo, mille studenti si sono trasferiti nell'aula bunker dell'Ucciardone dove si è svolto un dibattito al quale sono intervenuti i ministri della Giustizia, Angelino Alfano, dell'Interno, Roberto Maroni, dell'Istruzione, Mariastella Gelmini, il procuratore Grasso e il capo della procura di Palermo Francesco Messineo.

Sono stati animati i Villaggi della legalità, con l'esposizione dei lavori degli studenti e gli interventi di testimoni di legalità organizzati dalle scuole di Palermo e provincia: a piazza Magione, al Palauditore di Borgo Nuovo, al Palaloreto di Brancaccio, al "Diamante" dello Zen e in piazza del Municipio a Partinico. 

In Piazza Magione, nel quartiere Kalsa, dove erano nati Falcone e Borsellino, è stato installato l'"Albero" di Minimondi, realizzato a Palermo con alunni delle scuole elementari. Per l'occasione i bambini dell'Aquila e di Parma, che hanno già costruito "gli alberi" nelle loro città, sono arrivati a Palermo per partecipare al momento conclusivo e simbolico dell'innalzamento dell'"Albero". 
Nel quartiere Zen, poi, la scrittrice Giulia Orecchia ha condotto un laboratorio dal titolo "Parole della Costituzione", nel corso del quale i bambini sono stati invitati a leggere gli articoli e realizzare grandi striscioni con frasi salienti, da portare in corteo fino all'albero Falcone.

L'iniziativa, in un quartiere difficile come lo Zen, voleva avere un significato dirompente e di scardinamento, perché propone una riflessione sul modo di vivere le relazioni sociali e sulla cultura della legalità.

	IN PRIMO PIANO


	Giustizia/il carcere è diventato la risposta ai problemi sociali più gravi e disperati


di Lillo di Mauro

Ciò che non doveva accadere è successo: nella società dove le disuguaglianze economiche e sociali sono sempre più estese e marcate, il carcere è diventato la risposta ai problemi sociali più gravi e disperati. È evidente a tutti che l’attuale sistema penale e dell’esecuzione della pena è finito pericolosamente in un vicolo cieco. Uno dei compiti che ci attende e dal quale non possiamo sfuggire riguarda proprio le cause del sovraffollamento, che vanno individuate nella gestione dei reati e delle condanne meramente emergenziali e tipiche di un paese disorientato, ancora senza una politica per interagire con un fenomeno epocale come quello delle grandi migrazioni di questo nuovo secolo.

Ciò che non doveva accadere è successo: nella società dove le disuguaglianze economiche e sociali sono sempre più estese e marcate, il carcere è diventato la risposta ai problemi più gravi e disperati. Tolti dalla strada i tanti migranti clandestini, i giovani tossicodipendenti e i poveri cristi che sono scivolati nel crimine spicciolo e spesso quotidiano per oggettive difficoltà rispetto ad un corretto inserimento, stanno adesso a rigonfiare le nostre carceri.

Riconosciamo persone portatrici di gravi disagi ambientali e culturali, economici e sociali: il 30% circa della popolazione detenuta è rappresentata da tossicodipendenti, il 35% da immigrati non in regola con la legge Bossi - Fini e con reati contro il patrimonio: furti e rapine. Attualmente ci sono circa 70mila detenuti nelle nostre carceri e migliaia in esecuzione penale esterna: agli arresti domiciliari, in affidamento o in regime di libertà condizionale.

Il dibattito sul sovraffollamento e le soluzioni per ridurlo sarà utile se riusciremo ad individuare nuove linee guida con le quali ricondurre tutto il sistema, con coraggio, nel solco di una nuova matura fase democratica, che permetta a tutti gli operatori istituzionali e sociali di progettare la sicurezza e il recupero dentro i tempi sociali e non dentro quelli delle mura e della pena fine a se stessa.

Non abbiamo bisogno di boutade come quelle del Ministro Alfano che parla di piano carceri senza avere soldi per realizzarlo o peggio pensando di utilizzare i fondi della Cassa Ammende destinati al trattamento dei detenuti, o di norme che prevedevano pene alternative come gli arresti domiciliari, peraltro bocciate, e che comunque non avrebbero risolto il problema perché applicabili solo ad un numero limitato di condannati definitivi considerando che il 44% di detenuti è in attesa di giudizio o appellanti senza parlare degli stranieri che non ne avrebbero potuto beneficiare perché senza casa e famiglia. Il Governo e il Ministro devono immediatamente trovare una soluzione concreta al problema del sovraffollamento e se non si vuole che il sistema imploda si devono urgentemente abrogare o apportare sostanziali modifiche a leggi come la Bossi/Fini sugli stranieri, la Fini Giovanardi sulle droghe, la ex Cirielli sulla recidiva ed altre che hanno fatto aumentare vertiginosamente il numero dei detenuti.

Ma oltre questo c’è necessità di intervenire immediatamente affinché negli istituti vengano garantiti i diritti essenziali cosi come previsto dall’ordinamento penitenziario e dalla legge Gozzini. Per assurdo quando il carcere aveva solo una funzione di mera sicurezza, prima della riforma del 1975, la situazione era senz’altro meno esplosiva di quella che abbiamo oggi. Se l’ordine e la sicurezza all’interno degli istituti è ancora sotto controllo lo si deve in buona sostanza all’assenza nel Paese e nella società di conflitti esplosi in forme violente come avvenne nel passato, ma il merito va alla crescita culturale e civile della popolazione detenuta, alla smilitarizzazione del corpo degli agenti di custodia e alla quotidiana, tenace opera del terzo settore che si esprime nelle molteplici attività di volontariato.

Oggi, nella fase dell’espiazione della pena, il trattamento ha perso la finalità di offrire strumenti al detenuto per rielaborare in modo consapevole il proprio percorso, le scelte esistenziali e culturali che lo riguardano e che hanno interagito con la sua esistenza. Attualmente l’unico trattamento possibile è ridotto al contenimento e al controllo che, a causa del sovraffollamento, esaurisce ogni altra funzione e chiude spazi all’attività intramuraria, alla scuola e alla sanità.

La riforma dell’ordinamento penitenziario e le modifiche introdotte alla “Legge Gozzini”, nel corso del tempo e sotto la pressione di fatti criminali che hanno segnato la storia del nostro paese hanno subito profonde mutilazioni legislative che ne hanno depotenziato il ruolo fino a svilirlo nelle premesse per le quali vennero approvate. Le misure “correttive” introdotte interpretano i benefici previsti e le misure alternative in una chiave limitativa e non più come l’inizio di un percorso che dovrà condurre la persona detenuta al reintegro completo nel lavoro e nella società attraverso passaggi che ampliano la sfera delle libertà.

Andrebbe migliorata la discrezionalità del Magistrato che di fatto restringe la concessione dei benefici.

Attualmente, infatti, i benefici sono concessi con rigidità e anziché rendere la legge più sicura finisce per procurare l’effetto contrario e mi riferisco a due particolari situazioni: la prima è quella che riguarda detenuti a cui viene concesso un beneficio in un clima di totale sfiducia che lo restringe drasticamente al punto da renderlo ancora più duro della giornata passata in carcere, la seconda riguarda quei detenuti con lunghe

pene che per molti anni usufruiscono dei benefici senza alcun miglioramento trattamentale nel corso del tempo, in particolare per quanto riguarda l’art. 21 il più restrittivo dei benefici poiché non prevede altri motivi se non il lavoro e in alcuni casi rarissimi lo studio e la formazione professionale. Quando invece dovrebbe contemplare, oltre al lavoro, anche la cura di figli, genitori anziani, parenti malati, motivi più che validi sul piano del recupero e dell’utilità sociale che potrebbero essere considerati un’interpretazione più esaustiva delle finalità per cui tale beneficio è stato pensato. In assenza di un lavoro dignitoso in grado di offrire autonomia personale e sostentamento alla famiglia non c’è recupero che tenga.

Per essere messo nelle condizioni di esercitare il proprio ruolo sociale, culturale e civile, nell’esercizio dei propri diritti e doveri alle persone detenute devono essere rimossi quegli interventi punitivi accessori alla condanna (misure di sicurezza, pene accessorie, ecc...) perché fintanto che sarà sottoposto ad un controllo, che equivale in realtà ad una limitazione della sua possibilità di operare, di fatto vanifichiamo qualsiasi percorso di recupero, un valido esempio è la sanzione amministrativa del ritiro della patente di guida.

Ritornare allo spirito della legge di modifica dell’ottobre 1986 significa ampliare la possibilità dell’applicazione dei benefici a tutte le figure detenute in particolare a tutte quelle che sono ancora escluse perché non considerate e in quanto portatrici di problematiche non previste nei precedenti scenari, quali la lingua, una differente cultura, il problema della casa, della lontananza dalle famiglie. Per i detenuti stranieri anche a causa della legge Bossi - Fini vale di fatto l’esclusione dai benefici in quanto non sarebbero in regola con il permesso di soggiorno o perché al momento dell’arresto erano clandestini o perché la legge Bossi - Fini non prevede il rinnovo del permesso di soggiorno per le persone condannate a più di due anni di pena.

I problemi delle persone detenute si sono amplificati: i tagli nelle finanziare alla spesa sociale e sanitaria, la recessione economica e il mercato del lavoro saturo, la cronica assenza di case di accoglienza, comunità per tossicodipendenti case famiglia per malati di aids, la illegittima e immotivata carenza di personale dell’area pedagogica, dei servizi sociali, degli psicologi hanno una ricaduta pesantissima sulla popolazione detenuta, sui familiari, sugli operatori penitenziari costretti a lavorare in condizioni inaccettabili e inoltre non facilita la decongestione degli istituti di pena sovraffollati oltre ogni più catastrofica previsione.

Allora mi chiedo se non manca qualcosa? Se per caso non c’è un luogo comune che ci rende ancora deboli e confusi quando parliamo delle cose da fare? Penso che di fronte all’acuirsi dei problemi che coinvolgono l’esecuzione penale tutti dobbiamo a cambiare sguardo e approccio a partire dal quel modo di concepire l’impegno sociale come un senso unico che parte da noi e ritorna a noi.
da “Terra” del 31 maggio 2010

(Fonte: http://www.comune.bologna.it/garante-detenuti/)

	

	


	Emilia Romagna/Maisto; in cella violati i diritti fondamentali, altro che rieducazione


Nell’ospedale giudiziario di Reggio Emilia sono richiuse 200 persone al posto delle 80 previste; a Bologna tre detenuti si dividono una cella di otto metri quadrati; a Rimini stanno in 10 in uno stanzone con un solo bagno e senza aria. Infine, a Forlì il cappellano non ha potuto celebrare la messa domenicale perché non ci sono abbastanza agenti per gestire l’uscita dei detenuti. Sono alcuni esempi delle “violazioni dei diritti fondamentali” che si verificano nelle carceri dell’Emilia-Romagna. Parola del presidente del Tribunale di Sorveglianza di Bologna, Francesco Maisto. Il magistrato ne parla in un’intervista pubblicata sull’ultimo numero di “Bologna sette”, supplemento domenicale del quotidiano “Avvenire”.

“Parlare di rieducazione in un contesto, come l’attuale, in cui nelle carceri non vengono rispettati i diritti fondamentali della persona, mi sembra come vivere fuori dalla realtà”, esordisce Maisto, puntando il dito contro il sovraffollamento e contro il Parlamento, che con una “legislazione fortemente restrittiva continua a prevedere il carcere come unica soluzione”. Maisto ricorda i tanti detenuti (il 40%) extracomunitari che “non hanno commesso reati gravi” (ma sono dentro per violazione della Bossi-Fini), i tossicodipendenti (che sono più del 30%) e il giro di vite portato dal pacchetto sicurezza, che ha aumentato il numero di reati per cui è previsto il carcere e ristretto la possibilità di accedere alle misure alternative. Per Maisto, è il Parlamento che ha la competenza per “attenuare la pressione carceraria, ma sta andando in tutt’altra direzione”. Lo dimostra il fatto che in Italia i posti in carcere sono 42.000, mentre “il numero di detenuti sia avvia verso i 69.000”.

Se il legislatore continua a portare avanti e a incrementare la legislazione restrittiva, secondo Maisto dovrebbe “innanzitutto assicurare le condizioni materiali di vivibilità”, a partire dallo “spazio fisico standard di tre metri quadrati a persona fissato dalla Corte europea dei diritti dell’uomo, per la cui violazione il nostro paese è già stato condannato”. Venendo al problema delle misure alternative, per il presidente del Tribunale di sorveglianza “pensare di risolvere il sovraffollamento con le misure alternative alla detenzione è pura illusione”. Infatti, ragiona Maisto, le misure alternative “si possono applicare solo ai detenuti in via definitiva”; la legge ne diminuisce sempre più l’ambito di applicazione e, infine, non sempre sono concretamente realizzabili (come ad esempio per gli immigrati senza casa).

Senza contare che, prosegue Maisto, per concedere le misure alternative il Tribunale di sorveglianza ha bisogno di relazioni tempestive sui detenuti (che il carcere dovrebbe inviare in tempo per le udienze) e personale di cancelleria a disposizione.

Servirebbero, poi, operatori penitenziari e assistenti sociali, per non parlare degli educatori, che sono “una razza in via di estinzione”. Le conseguenze di tutta questa situazione si toccano con mano nelle diverse carceri della regione. “Alla Dozza ci sono reparti con celle di otto metri quadrati e con tre detenuti- sottolinea Maisto- a Rimini c’è un camerone con 10 detenuti, un solo bagno e non passa aria”. A Reggio Emilia, poi, l’ospedale psichiatrico ospita 200 persone (“di cui 140 con residenza lombarda”) quando potrebbe tenerne solo 80. Ci sono carceri, dice ancora Maisto, in cui “mancano carta igienica e sapone”, a cui pensa la Caritas. E i detenuti di Forlì, ora, dovranno fare a meno anche della messa domenicale.
 
da “Dire” del 6 luglio 2010

(Fonte: http://www.ristretti.org/index.php?option=com_content&view=article&id=1595:emilia-romagna-maisto-in-cella-violati-i-diritti-fondamentali-altro-che-rieducazione&catid=16:notizie-2010&Itemid=1)

	Manchester/Il trans è fragile, niente carcere


di Simona Marchetti 

Le associazioni che difendono I BAMBINI vittime di abusi: «sentenza Assurda»

E a Manchester scoppia il caso 
Un giudice "grazia" Laura Voyce, accusata di pedopornografia: «La cella sarebbe terribile»

Le associazioni che difendono I BAMBINI vittime di abusi: «sentenza Assurda»

«Il trans è fragile, niente carcere» 
E a Manchester scoppia il caso 

Un giudice "grazia" Laura Voyce, accusata di pedopornografia: «La cella sarebbe terribile»

MILANO - Un giudice donna di Manchester ha deciso di non sbattere in cella un transessuale, accusato di aver scaricato materiale pedopornografico sul suo computer, perché convinta che il carcere sarebbe stata un’esperienza troppo dura per la ventenne Laura Voyce, nata Luke. Dopo essere stata riconosciuta colpevole di ben 14 capi d’imputazione, fra cui l'acusa di aver scaricato illegalmente materiale sessuale classificato di grado 4 (ovvero, il secondo peggiore come livello di gravità), la ragazza avrebbe, infatti, dovuto scontare nove mesi di galera, ma la sua delicata condizione (biologicamente, è ancora un uomo, anche se legalmente è già considerata donna, vista la richiesta di cambio sesso) ha spinto il giudice Lesley Newton ad optare per la scarcerazione (con pena sospesa per un anno, 100 ore di lavori socialmente utili e l’iscrizione nel “Sex Offenders’ Register” per cinque anni) per evitarle di finire in una prigione maschile, dove avrebbe vissuto un autentico inferno. 

«Prendo queste accuse molto seriamente – ha spiegato il giudice – perché ci troviamo di fronte a bambini veri, vittime di abusi mostrati a tutti. Onestamente, meriteresti di andare in prigione, ma non me la sento di mandarti perché penso che il carcere sarebbe un’esperienza terribile e non so come potresti essere al sicuro in un ambiente del genere, pur con le migliori intenzioni di coloro che gestiscono tali strutture». Il materiale pedopornografico che ha incastrato la Voyce (che oggi è fidanzata e prossima al matrimonio e abita nel Merseyside) venne scoperto nel 2008, quando lei viveva ancora a Withington, vicino Manchester, durante una perquisizione nel suo computer nell'ambito di un'altra inchiesta. All’epoca, Laura-Luke si difese sostenendo che quelle immagini le servivano per scendere a patti con la sua infanzia travagliata. La stessa tesi sostenuta anche dal suo legale durante il dibattimento in aula. «La mia cliente ha sofferto per tutta la gioventù di insicurezze sessuali legate alla sua condizione - ha spiegato l’avvocata Kay Driver - che l’hanno portata ad isolarsi e ad essere vittima di episodi di bullismo, oltre che a sviluppare una mancanza di rispetto per il proprio corpo tale da spingerla a farsi usare dagli altri. Eppure ha mantenuto la sua innocenza, pur sapendo bene i danni causati da questi reati. Ecco perché mandarla in una prigione maschile la renderebbe estremamente vulnerabile». 

E se il ministro della Giustizia ha appoggiato la sentenza del giudice Newton («le decisioni sulla destinazione dei prigionieri transessuali sono prese dopo attenta valutazione dei rischi e solo alla luce di circostanze particolari», ha detto il suo portavoce al Daily Mail, le associazioni che difendono i bambini vittime di abusi hanno, invece, reagito con rabbia. «Questa sentenza è completamente assurda – ha detto Michelle Elliott, fondatrice di Kidscape – perché sottintende un messaggio del tutto sbagliato, ovvero che i sentimenti di un transessuale sono più importanti delle emozioni vissute dai bambini che hanno subìto i terribili abusi visti nelle immagini. La Voyce sarebbe dovuta andare in prigione, perché non esistono "circostanze particolari" nei casi di abusi su minori». «Sembra quasi che il giudice abbia messo la sensibilità di un condannato al di sopra della preoccupazione per le vittime di questi vili comportamenti – le fa eco sul Daily Express Peter Saunders, amministratore delegato della National Association for People Abused in Childhood – e per questo motivo noi siamo assolutamente esterrefatti di fronte a tale sentenza, che dà un messaggio totalmente sbagliato. Il fatto che l’accusato fosse un transessuale non avrebbe dovuto avere alcuna incidenza sulla decisione della corte, stante la gravità del crimine commesso». 

da “IlCorrieredellaSera.it” del 15 luglio 2010
(Fonte: http://www.corriere.it/cronache/10_luglio_15/pedopornografia-trans-graziata-manchester_f2bbb670-9004-11df-b54a-00144f02aabe.shtml)
	Toscana/Contro le povertà l’Europa punta sull’educazione


di Mauro Banchini
«Da Firenze partirà non solo un grido d'allarme ma anche l'inizio di un nuovo percorso». Se lo augura Stella Targetti, vicepresidente di Regione Toscana con delega all'Istruzione, presentando la tre giorni promossa dal Comitato economico sociale europeo (Cese) sul contributo dell'educazione e della scuola per combattere l'esclusione sociale.


Un fenomeno, la povertà e l'esclusione sociale, su cui i cittadini europei esprimono una fortissima preoccupazione e manifestano un diffuso pessimismo per il futuro prefigurando (secondo dati oggi diffusi dal Cese) un 29% di esclusione sociale e addirittura un 31% di europei a rischio di nuova povertà. «Nessuno Stato europeo può permettersi il lusso di avere un cittadino su quattro, e forse più, a rischio di esclusione», ha aggiunto Targetti, manifestando «piena sintonia» per il lavoro svolto da questo organismo consultivo UE formato da 334 rappresentanti di associazioni sindacali, imprenditoriali e sociali di 27 Stati dell’Unione Europea.


Presentando la tre giorni fiorentina che si riunisce in un luogo a forte valenza simbolica per l'attenzione agli emarginati (l'Istituto degli Innocenti, in Santissima Annunziata il presidente Mario Sepi ha notato che «la classe dirigente europea manca un po' di fantasia» auspicando che dai lavori possano emergere «nuovi tipi di imposte come, ad esempio, quelle sulle transazioni internazionali o una tassa sull'anidride carbonica»). Le conclusioni sono affidate, sabato mattina, al presidente José Manuel Barroso: con Mario Monti e Martin Hirsch (rispettivamente membro del “Gruppo di riflessione sul futuro UE all'orizzonte 2030” e già Alto Commissario francese alla solidarietà attiva contro le povertà) interverrà anche il presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi.


«L'educazione può oggi giocare un ruolo decisivo», ha aggiunto Stella Targetti, che ha annunciato «investimenti regionali sulla innovazione didattica». L'appuntamento fiorentino, che venerdì 21 maggio si svolgerà attraverso tre seminari paralleli introdotti da una relazione comune di Stefano Zamagni, presidente dell'agenzia italiana per le onlus, è stato presentato anche dal vicepresidente del Parlamento Europeo Gianni Pittella («E' necessario un programma europeo se vogliamo uscire dalla crisi senza aver ammazzato tutti») che anticipando il sostegno dell'europarlamento alle proposte in uscita da Firenze (un “libro verde” contro l'esclusione sociale) ha sposato “l'idea degli eurobond”.


Nell'UE sono 80 milioni le persone che vivono in condizione di povertà (il 17%) della popolazione e altrettante (ul teriori 79 milioni) sono esposte al rischio di povertà: alla radici le precarie condizioni lavorative, le insufficienti competenze, le difficoltà ad accedere all'assistenza sanitaria, l'incapacità di accedere al mercato del lavoro.


“Le trasformazioni dei sistemi formativi europei e il rispetto dei vincoli di bilancio non devono sminuire l'impegno per la lotta a ogni forma di esclusione” – ha scritto il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, nel messaggio augurale al convegno. “Oggi più che mai è importante assicurare il rispetto dei diritti d'accesso allo studio e alla formazione lungo l'arco della vita. Dobbiamo fare della crisi una opportunità per costruire un'Europa che concorra a promuovere l'educazione come pilastro insostituibile del modello sociale europeo”.


da “Regione Toscana” del 20 maggio 2010

(Fonte: http://www.regione.toscana.it/regione/export/RT/sito-RT/Contenuti/sezioni/istruzione_ricerca/formazione/visualizza_asset.html_1155862604.html)

	APPROFONDIMENTI


	Suicidi In Carcere/confronto statistico tra l’Italia, i Paesi europei e gli Stati Uniti 


Elaborazione del Centro Studi di Ristretti Orizzonti su dati del Ministero della Giustizia, del Consiglio d’Europa, e dell’U.S. Department of Justice - Bureau of Justice Statistics

Suicidi in carcere: la situazione in Italia, in Europa e negli Stati Uniti

Le statistiche sui suicidi nelle carceri europee sono elaborate annualmente dal Consiglio d’Europa (Annual Penal Statistics - Space I) e gli ultimi dati disponibili sono quelli relativi al 2007. Prendendo in considerazione anche i due anni precedenti (2005 e 2006) risulta una media annua di 9,4 suicidi ogni 10.000 detenuti, tra i presenti in tutte le carceri del continente. Confrontando invece i tassi di suicidio nelle popolazioni detenute dei singoli Paesi il valore mediano risulta di 7,4 suicidi l’anno ogni 10.000 persone.

Negli Stati Uniti fino a 30 anni fa il tasso di suicidio tra i detenuti era simile a quello che si registra oggi in Europa. La svolta avvenne nel 1988, quando il Governo istituì un Ufficio “ad hoc” per la prevenzione dei suicidi in carcere, con uno staff di 500 persone incaricate della formazione del personale penitenziario: in 25 anni i suicidi si sono ridotti del 70%, rimanendo poi su livelli pari a circa 1/3 di quelli italiani ed europei.

In Italia, nel triennio 2005 - 2007, il tasso di suicidio è stato pari a 10 casi ogni 10.000 detenuti; nel 2009 è salito a 11,2 e per l’anno in corso finora si mantiene sullo stesso livello. (Vedi Tabella1)

Tabella 1
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Confronto tra suicidi in carcere e suicidi nella popolazione libera

In alcuni Paesi, come la Francia, la Gran Bretagna e la Germania, che hanno un numero di detenuti paragonabile a quello dell’Italia, avvengono in media più suicidi rispetto a quelli che si registrano nelle nostre carceri. Tuttavia per un confronto efficace tra i dati dei vari paesi bisogna prendere in considerazione anche la frequenza dei suicidi nella popolazione libera, perché ogni sistema carcerario va contestualizzato nella comunità di riferimento.

Lo ha fatto l’Istituto Nazionale francese di Studi Demografici (INED), con la ricerca “Suicide en prison: la France comparée à ses voisins européens”, pubblicata a dicembre 2009 (in allegato potete leggerne un sunto). L’INED ha considerato la frequenza di suicidi tra i cittadini liberi, maschi, di età compresa tra 15 a 49 (cioè con caratteristiche simili a quelle della gran parte della popolazione detenuta) e ha calcolato lo

“scarto” esistente con la frequenza dei suicidi in carcere.

L’Italia, tra i Paesi considerati, è quello in cui maggiore è lo scarto tra i suicidi nella popolazione libera e quelli che avvengono nella opolazione detenuta, con un rapporto da 1,2 a 9,9 (quindi in carcere i suicidi sono circa 9 volte più frequenti), mentre in Gran Bretagna sono 5 volte più frequenti, in Francia 3 volte più frequenti, in Germania e in Belgio 2 volte più frequenti e in Finlandia, addirittura, il tasso di suicidio è lo stesso dentro e fuori dalle carceri. (Vedi Tabella 2)

Dello “scarto” esistente tra i suicidi dei detenuti e quelli della popolazione libera è possibile definire un criterio di “vivibilità” di ogni sistema penitenziario.

Tabella 2
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Rapporto tra affollamento delle celle e suicidi

L’Italia detiene il “record” del tasso di sovraffollamento penitenziario in Europa e, allo stesso tempo, presenta lo “scarto” maggiore tra suicidi dentro e fuori dal carcere: difficile pensare che non esista un rapporto tra affollamento delle celle, riduzione della “vivibilità” e elevato livello di suicidi.

L’affollamento significa condizioni di vita peggiori: per mancanza di spazi di movimento, di intimità, di igiene e salute, etc., quindi è tra le possibili ragioni della scelta di uccidersi. Ma va anche detto che il 30% circa dei suicidi avviene mentre il detenuto è da solo, perché il cella di isolamento o perché i compagni sono usciti per “l’ora d’aria”.

Il suicidio e l’autolesionismo nelle carceri italiane

Dall’inizio dell’anno: 23 suicidi accertati (per impiccagione) e 6 casi dubbi (morte per inalazione di gas).1.027 detenuti suicidi nei precedenti 20 anni (1990-2009). 1 suicidio su 3 avviene in cella d’isolamento.

Tentati suicidi: in 20 anni sono stati 14.840, con una frequenza media di 148 casi ogni 10.000 detenuti.

Autolesionismi: in 20 anni sono stati 98.342, con una frequenza media di 1.045 casi ogni 10.000 detenuti.

Dal 1990 ad oggi nelle carceri italiane si è registrato in media ogni anno: 1 suicidio ogni 924 detenuti presenti; 1 suicidio ogni 283 detenuti in regime di 41-bis; 1 tentato suicidio ogni 70 detenuti; 1 atto di autolesionismo ogni 10 detenuti; 1 sciopero della fame ogni 11 detenuti; 1 rifiuto delle terapie mediche ogni 20 detenuti.

Il tasso di suicidio è aumentato del 300% dagli anni 60 ad oggi

Negli ultimi dieci anni (2000-2009) i detenuti suicidi nelle carceri italiane sono stati 568, mentre nel decennio 1960-69 sono stati “soltanto” 100, con una popolazione detenuta che era circa la metà dell’attuale: in termini percentuali, la frequenza dei suicidi è quindi aumentata del 300%. I motivi di questo aumento sono diversi: 40 anni fa i detenuti erano prevalentemente criminali “professionisti” (che mettevano in conto di poter finire in carcere ed erano preparati a sopportarne i disagi), mentre oggi buona parte della popolazione detenuta è costituita da persone provenienti dall’emarginazione sociale (immigrati, tossicodipendenti, malati mentali), spesso fragili psichicamente e privi delle risorse caratteriali necessarie per sopravvivere al carcere.
da “Ristretti Orizzonti” giugno 2010

(Fonte: http://www.comune.bologna.it/garante-detenuti/)
	Bologna/I volti dei poveri oggi a Bologna. L'esperienza del Centro di Ascolto della Caritas


Quali sono i volti dei poveri oggi a Bologna? In un incontro promosso dal Centro di Ascolto della Caritas Diocesana di Bologna, Maura Fabbri, coordinatrice del Centro, ha esaurientemente spiegato qual è la situazione di disagio che oggi si vive a Bologna, e quali sono i soggetti che la vivono. Dalla discussione che ne è seguita sono emerse alcune considerazioni e la differente esperienza tra i volontari, che sono a contatto costante con coloro che soffrono, li aiutano nelle pratiche di vita quotidiana e soprattutto li ascoltano, e chi, invece, per malcelata indifferenza, timore o mancanza di tempo non lo è mai stato, o di rado. Le considerazioni comuni, invece, sono state il disagio personale e le difficoltà nell’approccio con i poveri: il senza tetto, l’alcolista, che spesso capita d’incontrare per strada; la sensazione d’impotenza, spesso economica, più volte umana, che ci attanaglia di fronte a certe immagini e situazioni. 

La Fabbri racconta, dati alla mano, che i numeri di coloro che si presentano ogni giorno al Centro sono in continuo aumento e che le situazioni nelle quali si trovano questi ultimi risultano essere sempre più complesse. Solo per fare un esempio: il numero dei colloqui individuali, calcolando esclusivamente persone di nazionalità italiana, nel 2008 è stato pari a 786, mentre nel 2009 ha raggiunto le 891 unità, con un incremento, quindi, di 105 persone in più che si sono rivolte al Centro per chiedere aiuto. Molte di queste, soprattutto uomini (73%) con una forte concentrazione nella fascia d’età 35-55 anni, lo hanno fatto per la prima volta. Si tratta per lo più di persone residenti a Bologna, rimaste senza lavoro e senza reddito a causa della crisi economica. In città, dunque, la negativa contingenza economica ha acuito e reso più evidente una drammaticità sociale che in realtà già da alcuni anni a questa parte ha iniziato a prendere piede. 

Ciò che rende paradossale la situazione è che al carattere emergenziale della  stessa, per cui sempre maggiori sono le richieste di aiuto, corrisponde una sempre maggiore difficoltà a soddisfarle, dato che, conseguentemente alla crisi, si riducono costantemente i budget messi a disposizione per le politiche sociali e sanitarie e per il personale addetto. Quindi, proporzionalmente all’aumento delle situazioni di indigenza, diminuiscono le risorse per farvi fronte. Il carattere di emergenza deriva in sostanza dal fatto che ai cosiddetti poveri “classici” si sono aggiunte nuove figure di poveri, ovvero, cassaintegrati (quasi sempre nella fascia d’età sopra indicata), lavoratori precari (i cosiddetti “lavoratori poveri”), che percepiscono stipendi molto bassi e delimitati nel tempo, e che per questo non riescono a pagare più l’affitto ed a provvedere al mantenimento della propria famiglia. Insomma, persone che si vedono letteralmente cacciate fuori dal mercato del lavoro, sempre più orientato alla flessibilità, all’efficienza e alla ricerca di competenze elevate. Si tratta, inoltre, di persone che vivono esclusivamente con l’assegno per l’invalidità civile o, ancora, persone anziane, ammalate e sole, con pensioni molto basse, o, infine, donne sole con figli a carico, che non riescono più a sostenere le spese quotidiane. Pertanto, ai poveri “classici”, solitamente privi di residenza e di una casa di proprietà, si sono aggiunte persone che possiedono la residenza in città, con o senza una casa. Queste sono prevalentemente le categorie di soggetti che soffrono oggi il disagio a Bologna. 

La coordinatrice sottolinea che gli operatori del Centro d’ascolto distinguono sempre tra: persone che hanno casa e residenza a Bologna, persone che non hanno casa, pur avendo la residenza, e persone che non hanno né l’una né l’altra. Le diverse problematiche che sorgono in ciascuno dei casi menzionati, infatti, richiedono modalità d’intervento differenti. 

Le persone con residenza ma prive di un alloggio, i cosiddetti poveri “classici” (persone senza fissa dimora, alcolisti, tossicodipendenti, ex-carcerati), usufruiscono di dormitori e altre strutture di accoglienza (i cosiddetti alloggi impropri). Per costoro, in numero comunque superiore rispetto alle persone che possono godere di un alloggio (570 rispetto ai 321 proprietari di casa, nel 2009), naturalmente la situazione è molto più complicata. Infine, chi non ha né una casa né la residenza, non potendo godere di una serie di diritti riconosciuti agli altri cittadini, è costretto ad affrontare una serie di difficoltà aggiuntive. Ad esempio, il fatto di non possedere la residenza in città significa, oltre a non avere un tetto sotto cui dormire, non poter fare una domanda d’invalidità, non possedere documenti personali, a partire dal documento d’identità fino ad arrivare al certificato elettorale, passando per la tessera sanitaria (se non quella transitoria).

 

Inoltre, con il nuovo sistema dei servizi sociali, promosso dalla precedente amministrazione comunale e organizzato secondo il principio in base al quale ogni comune deve farsi carico dei propri poveri, è stata ridotta l’assistenza a persone prive di residenza nella città di Bologna, allo scopo non dichiarato di spingere i senza fissa dimora a ricorrere ai servizi sociali delle proprie città di residenza. L’amministrazione comunale, nell’adottare questa strategia, non ha però tenuto conto del fatto che la maggior parte di queste persone non hanno residenza alcuna o se l’hanno in un’altra città (spesso si tratta di città del sud Italia) non è comunque garantita loro l’assistenza sociale e sanitaria necessaria. A causa di questa nuova linea politica, la sopravvivenza in contesti di vita così duri come sono quelli della strada, è diventata una lotta quotidiana, per non parlare della grave emarginazione sociale nella quale vengono a trovarsi queste persone, nella maggior parte dei casi precipitate improvvisamente nell’indigenza a causa della perdita del lavoro, e di conseguenza della casa, o di una rottura traumatica delle relazioni familiari. 

Con frequenza sempre più elevata, poi, ai fattori economici si aggiungono e sovrappongono, rinforzandosi vicendevolmente, fattori di altra natura: problemi di salute, problemi mentali, di tossicodipendenza, alcolismo, disadattamento, incapacità di gestire relazioni interpersonali. In presenza di questa molteplicità di problematiche, queste persone si ritrovano ad essere sempre più isolate, vengono abbandonate dal coniuge e dagli amici. Tutte, poi, si presentano come psicologicamente fragili. I sociologi, spiega Maura Fabbri, definiscono questa condizione di disagio economico, sociale, psico-fisico come “multidimensionale”, coinvolgendo per l'appunto diverse dimensioni della vita delle persone che ne soffrono. La cosiddetta multidimensionalità del disagio rende il reinserimento sociale e lavorativo ancora più difficile, in alcuni casi impossibile, soprattutto quando si ha a che fare con persone che soffrono di problemi di salute mentale, spesso incapaci anche solo di riconoscere e ammettere l’esistenza del loro problema. 

Tuttavia, come testimoniato dai dati presentati, anche per i residenti che possiedono un alloggio (spesso si tratta di un alloggio appartenente ad un ente pubblico, per ottenere il quale è necessario essere beneficiario di una pensione d’invalidità), la situazione attuale è particolarmente dura. Per esempio, a causa dell’elevato numero di richieste, per poter ottenere un colloquio con l’assistente sociale, l’attesa può raggiungere anche un periodo di 90 giorni. Un periodo così elevato, può rendere la situazione insostenibile per persone a rischio di sfratto e incapaci di far fronte alle spese per le utenze domestiche. Inoltre, la coordinatrice del Centro sottolinea come la maggior parte delle nuove figure di poveri, quindi coloro che hanno perso il lavoro, hanno un basso reddito o nessuna fonte di reddito, spesso non si rivolgono ai servizi sociali, provando un forte senso di vergogna e umiliazione. A questa condizione è infatti legata tutta una serie di conseguenze, che spesso queste persone fanno fatica ad accettare, come ad esempio il necessario cambiamento del proprio stile di vita. Come è difficile rivolgersi ai servizi sociali, tanto più lo è rivolgersi ad amici e familiari. Si fatica a mostrare le proprie difficoltà economiche, la propria sopravvenuta povertà, a chiedere aiuto, preferendo conservare la propria immagine e il proprio status sociale, legati alla precedente situazione lavorativa. In qualche modo la perdita del lavoro, evento destabilizzante, viene percepita come una colpa, una propria mancanza: è come se queste persone si sentissero colpevoli della propria povertà. 

Come nel caso di persone senza fissa dimora, anche nelle famiglie residenti, cui appartengono le persone che hanno perso il lavoro, si sovrappongono e rinforzano a vicenda diverse tipologie di problemi: problemi di salute di uno dei due coniugi, disagio giovanile, presenza di più generazioni nello stesso nucleo abitativo, elementi multiculturali. Si parla a tale proposito di famiglie “multiproblematiche”. Può trattarsi, fa notare la Fabbri,  dei nostri vicini di casa, delle persone che ci vivono accanto e che conosciamo da sempre, ma di cui non sappiamo nulla o fingiamo di non sapere.  

In tutto questo, il Centro d’ascolto si presenta non tanto come luogo dove si possano risolvere i problemi, proprio a causa dell’insufficienza delle risorse che si hanno a disposizione e della quasi totale assenza del contributo del servizio pubblico, quanto come luogo d’incontro, dove queste persone possono essere ascoltate ed aiutate a recuperare la propria dignità personale e sociale, perché anche e soprattutto di questo si tratta.
da “Bandiera Gialla” del 26 gennaio 2010

(Fonte: http://www.bandieragialla.it/node/8880)

	Roma/eMERGENZA SENZATETTO  


“La povertà della strada è un nuovo aspetto della povertà più in generale. Negli ultimi anni abbiamo assistito all’impoverimento di fasce sempre più consistenti di popolazione, anche nelle cosiddette società del benessere”. Da queste considerazioni ha preso le mosse l’intervento di Augusto D’Angelo – docente presso la facoltà di Scienze politiche dell’Università La Sapienza di Roma e responsabile del servizio per i senza fissa dimora della Comunità di Sant’Egidio – che è intervenuto questa mattina alla conferenza stampa di presentazione della mostra fotografica “Coraggio, si ricomincia!”, promossa da Commercity in collaborazione con l’ospedale San Camillo-Forlanini, l’associazione Salvamamme e la stessa Comunità di Sant’Egidio. (Vedi lancio precedente). “In Europa – ha proseguito D’Angelo – la crisi dello Stato sociale mette un numero crescente di persone fuori dalle misure assistenziali garantite dallo Stato. I tagli alla spesa sociale cominciano a far vedere i loro effetti problematici”. Nonostante questo però, ha denunciato il rappresentante della Comunità di Sant’Egidio “si continua a considerare la povertà di strada come un’emergenza”.

 
La difficoltà della situazione è confermata dai dati sul fenomeno. “Al Censimento del 2001 sono stati censiti 8.597 senza fissa dimora italiani e 4.441 stranieri per un totale di 13.038 persone” ha riferito D’Angelo, ricordando anche come i dati Istat aggiornati al 12 dicembre 2009 (ma provvisori in quanto riferiti a 7.787 comuni) parlino dell’esistenza in Italia di più di 40mila persone di cui 7 su 10 di sesso maschile. Quanto alla situazione romana “dai nostri censimenti su strada il numero dei senza fissa dimora ammonta a 6mila persone. Di questi – ha aggiunto – durante l’inverno 3mila trovano accoglienza in centri, ostelli e dormitori. Quando non è inverno, però, i posti al coperto scendono a 2 mila, e quindi per strada dorme effettivamente un numero di 4 mila persone. Sant’Egidio nei suoi giri ne incontra almeno il 50%”. Tuttavia, la povertà, raggiunge anche le persone che una casa ce l’hanno. “Negli ultimi anni – ha precisato D’Angelo – è triplicato il numero di ultra 65enni che si rivolge ai nostri centri per un aiuto di carattere medico, alimentare o per il vestiario”.

 
Per dare una risposta alla povertà di strada bisogna, dunque, “uscire dall’idea dell’emergenza”, che altro non è che “una risultante della mancanza di un’appropriata strategia”. “L’esperienza della Comunità di Sant’Egidio – ha continuato il docente – ci porta a dire che per la povertà di strada bisogna mettere in campo innanzitutto servizi stabili”. A questo proposito D’Angelo ha lanciato una proposta in sei step. “Per usufruire di servizi stabili il povero deve poter avere la residenza anagrafica”, che rappresenta “la porta per riconoscere ai senza fissa dimora i diritti di cittadinanza”. Dall’indagine effettuata dall’Istat su 7.787 comuni risulta che solo 1.044 (pari al 13% del totale) hanno istituito la via fittizia per l’iscrizione dei senza fissa dimora, mentre 172 comuni (2%) hanno individuato altri criteri per l’iscrizione. “Ma l’85% dei comuni dichiara di non aver mai iscritto persone senza fissa dimora”.

 
Una seconda questione è quella relativa al rapporto tra servizi e territorio. “I poveri vivono in territori limite – ha spiegato il rappresentante della Comunità di Sant’Egidio –. È impensabile che siano loro ad entrare negli uffici per reclamare diritti e usufruire di prestazioni”. Appare allora necessario che i servizi sociali “inventino nuove modalità di intervento” e “trovino il modo di tornare per strada”, cominciando in questo modo a collegare i cittadini senza fissa dimora a quella rete di servizi che altrimenti apparirebbe loro “una jungla inestricabile in cui si gira in tondo senza alcun approdo”. La terza esigenza è quella di un progetto. E il vero progetto, secondo D’Angelo, non consiste in un “protocollo da applicare a seconda delle esigenze” ma nella “presa in carico della persona umana”. Vi è poi la questione della “collaborazione tra i servizi”: “Creare protocolli di intesa e collaborazione negli interventi – ha chiarito – è fondamentale per tutti, ma soprattutto per chi vive in strada”, perché, “dai rari contatti con le istituzioni questa persona si attende molto e se rimane delusa torna ad abbandonare il rapporto con il servizio sociale”. Un altro passaggio fondamentale è poi quello della “dilatazione dei tempi di intervento”. “Bisogna avere pazienza”, ha detto il docente, “non è possibile ottenere da chi vive per strada una risposta immediata”. L’ultimo step è, infine, quello dell’accompagnamento sociale. “Un accompagnamento fedele fatto di piccoli passi – ha concluso D’Angelo – aiuta a rinsaldare un rapporto che aiuta la maturazione e la crescita della persona che vive per strada. E in questo l’operatore è lo strumento decisivo”. 
da “Affaritaliani.it” del 21 giugno 2010

(Fonte: http://www.affaritaliani.it/roma/emergenza_senzatetto_a_roma210610.html)
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	Libro/cOMPLESSITà E SERVIZIO SOCIALE NEL SISTEMA GIUSTIZIA


di Franca Ferrario, Anna Muschitiello
Pagine: 160
Edizione: 1a edizione 2004 
Prezzo: € 17,50
Il volume vuole analizzare la complessità che caratterizza il lavoro sociale professionale nei suoi diversi aspetti: sotto analisi sono i problemi legati alle diverse tipologie di utenza dei servizi sociali. Sono indi illustrate le strategie adottate, richiamando di volta in volta il necessario intreccio con le istituzioni e i soggetti in un’ottica di rete. 

Si sono considerati inoltre i processi di riorganizzazione in corso nei CSSA, i mutamenti connessi al dettato legislativo e al nuovo disegno di Welfare, cui gli operatori sono chiamati a contribuire.

Emergono, a fronte delle difficoltà che gli operatori incontrano, le nuove linee orientative dell’intervento professionale, tra loro interconnesse, quali la pratica del progetto finalizzato, che esprime un pensiero trasformativo realistico capace di configurare un futuro; la necessità di lavorare con altri, in diverse dimensioni e tipologie di gruppo, in cui si confrontano visioni e prospettive che possono divergere alla ricerca di direzioni comuni. Sempre più evidente è la considerazione e la valorizzazione del territorio, che si manifesta nella raccolta di dati di realtà, nella relazione con i soggetti e nella collaborazione con le agenzie presenti.

La riflessione sulle prassi e lo studio dei problemi fronteggiati sono all’origine della sperimentazione di nuove modalità operative. Su questi recenti percorsi si sviluppano confronti e valutazioni, che, generando conoscenza trasmissibile, possono contribuire alla definizione di una più solida identità professionale, pur in un contesto di inevitabili incertezze.

Il testo può costituire quindi un utile strumento di aggiornamento, uno stimolo valido e, nel contempo, una base di dibattito tra gli addetti ai lavori, ma anche una testimonianza di un processo di trasformazione per docenti e studenti dei corsi di laurea in servizio sociale. 
(Fonte: http://www.francoangeli.it/Ricerca/Scheda_Libro.asp?CodiceLibro=1416.14&Codice=12327&Tipo=Libro)
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